Criteri di massima per la pianificazione Comunale di emergenza


        (eventi calamitosi di cui all’art.2,comma 1, lettera a, della legge 225/92)





Ogni Comune in base al decreto Bassanini D.lgs. 112/98 deve dotarsi di un Piano Comunale di emergenza di Protezione Civile.


Il Piano Comunale di emergenza si articola in:





A - Parte generale  


B - Lineamenti della Pianificazione


C - Modello di intervento





A - Parte Generale   





A.1 - Dati di base


A.2 - Scenario degli eventi attesi


A.3 - Indicatori di evento e risposte del Sistema Comunale di Protezione Civile





A.1  Dati di base





Cartografia:


carta di delimitazione del territorio comunale, scala 1:200.000 o 1: 150.000;


carta idrografica, scala 1: 100.000;


carta dell’uso del suolo comunale, scala 1: 50.000;


carta del bacino idrografico con ubicazione degli invasi e gli strumenti di misura (pluviometri e idrometri), scala 1: 150.000 o 1: 200.000;


carta geologica, scala 1: 100.000;


carta geomorfologia, scala 1: 25.000;


carta della rete viaria e ferroviaria, dei porti, aeroporti ed eliporti, scala 1: 25.000;


cartografia delle attività produttive (industriali, artigianali, agricole,turistiche):


cartografia della pericolosità dei vari eventi nel territorio;


cartografia del rischio sul territorio comunale.





Popolazione:


numero abitanti del Comune e nuclei familiari;


carta densità della popolazione comunale.





A.2  Scenari degli eventi attesi





Lo scenario si ricava dai programmi di previsione e prevenzione realizzati dai Gruppi Nazionali e di Ricerca dei Servizi Tecnici Nazionali delle Provincie e delle Regioni.





A.2.1 Rischio idrogeologico:





Alluvioni





cartografia delle aree inondabili;


stima della popolazione coinvolta nelle aree inondabili:


stima delle attività produttive coinvolte nelle aree inondabili;


quantificazione delle infrastrutture pubbliche e private coinvolte nelle aree inondabili:


indicatori di evento (reti di monitoraggio).


Frane





cartografia degli abitanti instabili;


stima della popolazione nell’area instabile;


quantificazione delle infrastrutture pubbliche e private nell’area instabile;


indicatori di evento /reti di monitoraggio).





Dighe





tipi di crollo (sifonamento, tracimazione):


onda di sommersione (da crollo e/o manovra degli scarichi di fondo);


quantificazione delle infrastrutture pubbliche e private ubicate nell’area coinvolta dall’ipotetica onda di sommersione;


indicatori di evento (reti di monitoraggio).





A.2.2  Rischio sismico:





carta della pericolosità sismica;


rilevamento della vulnerabilità (edifici pubblici e privati);


stima dell’esposizione delle infrastrutture e dei servizi essenziali alla comunità;


censimento della popolazione coinvolta dall’evento atteso;


classificazione sismica del Comune.





A.2.3  Rischio industriale:





censimento delle industrie soggette a notifica e dichiarazioni;


specificazioni dei cicli produttivi degli impianti industriali;


calcolo delle sostanze in deposito e in lavorazione;


censimento della popolazione nell’area interessata dall’evento;


calcolo dell’area d’impatto esterna alle industrie.





A.2.4  Rischio vulcanico:





serie storiche degli eventi vulcanici;


censimento della popolazione nell’area interessata dall’evento;


mappe di pericolosità;


rilevamento della vulnerabilità con riguardo anche all’esposizione delle infrastrutture e dei servizi pubblici essenziali;


indicatori di evento (reti di monitoraggio).





A.2.5  Rischio di incendio boschivo:





carta dell’uso del suolo (estensione del patrimonio boschivo);


carta climatica del territorio;


carta degli incendi storici;


carta degli approvvigionamenti idrici.














A.2.5  Aree di emergenza





cartografia delle aree per ammassamento dei soccorritori e delle risorse, scala


1: 10.000


cartografia delle arre utilizzabili per ricovero della popolazione (attendamenti, roulottopoli e containeropoli), scala 1: 10.000;


cartografia delle aree di attesa per la popolazione, scala 1: 10.000 e 1: 5.000;


cartografia degli edifici strategici e loro eventuale rilevamento della vulnerabilità, scala 1: 5.000 o 1: 10.000.


 


A.2.6  Indicatori di evento e risposte del Sistema Comunale di Protezione Civile





Gli eventi si dividono in eventi prevedibili (vulcanico, idrogeologico) e non prevedibili (terremoto, rischio chimico industriale, incendi boschivi).


Qualora in una porzione di territorio comunale si riscontrino eventi prevedibili in un arco di tempo determinato, sarà fondamentale collegare ad ogni allarme una risposta graduale del sistema comunale di Protezione Civile coordinata dal Sindaco.


Sarà quindi prioritario da parte del Sindaco tramite il proprio Centro operativo (composto dai responsabili delle funzioni di supporto comunali) organizzare la prima risposta operativa di Protezione Civile, mantenendo un costante collegamento con tutti gli Enti preposti al monitoraggio per gli eventi attesi nel proprio territorio.


Con questo collegamento il Sindaco potrà predisporre in un tempo reale tutte le attivazione operative comunali in base al livello di allarma dato per l’evento.  





B - Lineamenti della Pianificazione





I lineamenti sono gli obiettivi che il Sindaco, in qualità di Autorità di Protezione Civile, deve conseguire per garantire la prima risposta ordinata degli interventi (art.15 L.225/92).





B.1 - Coordinamento operativo comunale





Il Sindaco è Autorità comunale di Protezione Civile ( art. 15, comma 3. L. 225/92).


Al verificarsi dell’emergenza assume la direzione ed il coordinamento dei servizi di soccorso in ambito comunale e ne dà comunicazione al Prefetto al Presidente della Giunta Regionale e al Presidente della Provincia.


Il Sindaco per l’espletamento delle proprie funzioni deve avvalersi di un Centro Operativo Comunale (COC)





B.2 - Salvaguardia della popolazi
